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CATANIA 


Dedicato al Merito Imparegiabile del Reverendiffimo 
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REFERENDISSIMO CAPIPOLO. 


Tv GA è bet conveniente; che fr doni è Cefare lo the fpertd è 
“i Cefare, ed'à Dio lo'che è di. Div ginfta la Maffiza del Von 
gelo,que fupt Cefaris Cafati, que funt Dei Deo, per ciò nella 
mia mente mon fi è incontratà alcuw ombra di dubio è chi doveff 
vaffeenare il'Panegirico di Sv Agata) mentrealle VI. SS. Re- 
Werendifi.fenz®altro fi riconobbe indivizzato. Le famme ritor 
‘nano è quella sfera; da coi partironfi, e gli fiumi ‘al'mare, vnde 
Yeorgarono, dangue le lodi della\Gloòivfa Martire è todeffo' Ré- 
mverendiffimo Capitolo umiliar Abveanfivit quale, oltre il ritolo, 
che vanta nella Chief di iS Agata, è ratto impegno è promover- 
ne la divozione, è merita di vedere ritornati fotto ?° autorevole 
«fo Padrocinio quelli ffeffi feno èle con tanta finezza afcoltà. 
pronunciati dal Rozzo della mia lingua nel fuo Augufto Tenpio 
à Vanti immortali della fingolariffima Padròna. A” guefto-mio 
vifpertofo Penfievo ban conferito tutto il pefo le'mie obligazioni 
‘per avere ben conofiiura la Gentilezza del vofiro animo, è Ré- 
“verendiffinzi, vel corfo delle Apoftoliche. noie fatiche, oxde fià, 
‘ehecou tutta la finccrità è voi miconfeffi particolarmente rentto 
conuna eterna vimembranza de? vofiri favori. Aogradite per ciò 
"lo che è voftro per ogni titolo qualtriburo della mia viconofcenza» 
“e mentre voftro, ed univerfale fù il comando di leger fotto gli ot- 
«chi ciò, che cortefemente diffe, voftro fi pure lo impegno di fas 
| "ffenmerlo confavorevole apposgio,accreditandolo fotto l aura del 
Padrocizio voffroafegno; che confufe le lingue, che apparmano 
il più fchietto fplendore, iftoprafi, la mercè voffra, diffiparo quel 
tarlo, che ft viferba ad inarridire le edere più verdeggianti della 
virtù. Fo per altro non penfo in queffa occafione confondere lode 
con lode, ed è fronte di Agata, che fi loda, acclamargli vanti di 
‘iqueffo Reverendìfi Capitolo, è cut' tributo la lode di Agata. La 
fama ridice ad una ad una,ò pure è mille è mille gli eccelfi voftré 
« pregis.Ella inafforelefue% fette trombe celebra le opere voftre 
chiare, D altezza deî voffri penfieri, il voftro fapere, e l’efempla= 
, viffimo voffro Zelo eterni fregi, e corone immortali della voftra 
bell’ anima; Ella gloriofa per quei ragi, che adornano la mente 
voffra 
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| voftra, rinveffita di quelle eccelfe prevogative,che vifi debbono, 
| . Bandi ifce pel mondo tutto di quanto fiano le VT, SS. Reveren= 
ll n me meritevoli della lode data da Bernardo al Capitolo di 

Lione, Capitulum, ubi omnes Catholici nominis defenfiones 

‘’motuîn fanftitate, vite integritate,&. dottrine, profunditage 

‘funt. commendabiles, Da quefto fenos foro uofciti Cardinali 

dortiffi mi, Prelati zelanti[ftmi, Abbati di ogni foper: adorno 

Vicar} Gegerali. imogni occaft come ancur.diScde/Zacante. attenti 

è foffener in pace la, Ubiefa,, @fradicur, abtifi» veger Diocefine 

goverzar Popoli, L'onini poî ge, confegli drgtizate Vi veniti-1e 

coftumi ellibati, ed inangartoli, we libri, dati, adle. Vucez tale-è di 

Capitolo voftro» ò. Reoctendiffingi, e qualifus: 9 gli, Predeceffi 
| qoftri,tali voi fiete net mgrito,accoppiaudoisfieme da; Vianticà i 
‘\coffumi colla prontezza del fupere, lmfelicità dels com nando-e4 
dolce dell4 prudenza,e; la profondità delleconfaltecol yacile, die 
fievnimento. dei mnezzi,talesi Vos Fa quales igli fuonanti cana 
Bernardo. o, LR i x 
Al @woftro. merito ‘dunque, che one ogvi, lede ed ogni vÉ 
lt plaufo'i ‘0 confacro quefto lieve offeguio della miaoffervanza; Spe, 

40, che.L0i 3 Ò Reverendi[fimi lo aggradirere, poichè nel voftw 

ge aerofo petto rifiede quello fpirto nobile; che bà per ufo affomi 

egliarfi all” Oceano, pronto ad.accogliere per egual modo j fiumi 

‘reali, che li portano în feno un mare d'acque dolci,edj lf powwri vi 

| Scellerti, che vangli à tributare appena un forzil.filo de’ loro. ax- 
genti. Del reffo poi affi di fupplire è queltantosdi cui mi pro: 
fefo in effremo debitore col defideriv ben vivo de'voftri comandi. 
pregherò fempre ! Altiffuo Iddio à ricolmare le VV,,S5 Re 
verendiffime di eterne, e temporali benedizioni. 


DMI. SS. Reverendiffimee 
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Pono in Sy0r Haniden fi orgia ar assulgrem 
eleblune Presiofune | 
sio Pez. 2.6, 


*MENTEM SANCTAM SPONTANEAMHONORÈM 
“ DEO; ET PATRUB LIBERATIONEM. 


Si Nod? apelto Prodigio fi orta Muftriffie 
‘(St ino Senato, Reverendifiimo Gapitolo,; Nobi- 
P-lifimac Udienza, di offervare il Cielo tutto 
; impiegatora: comporre il Panegirico alla vo» 
y fra: Gloriofifiima, acciò; fe mute foffèro {rat 

te le.lingueca (celebrarne lin terra d'alto di 

ii lei merito, noi veduti aveffimo gli Angeli 
«del Parditbi in gara per commendarne-leilluftriyed immortali 


"fue‘prerogative. Un miracolo adungue:quelli fù, che-donnò 


"tutto il rifalto alla virtù:della generofa 'vottra Concittadina,ie 


‘poffo dire, che ad un miracolo di fantità corrifpofè il Cielo con 
fun-miracolo della: fua Omnipotenza nello imprimerne fovra du» 
“ro Porfido le fingolariflime doti di iquefta ‘Valorofa Giuditta, 


affinche in quefto voi legefte, e confiderafte compito il Panegi- 


‘rico della voftra Invittifliima Amazone. Ma; che vi intagliò? 
‘odo; che voi addimandate. Eccovelo.' Meszen Santtane, Spò- 


sancam Honorem Deo, © Patria Liberationem. Sette paxole, 


‘che iftringono tutto il nobile, ed erudito, che lodati fi poffa alle 
*Glorie di Agata, e della Patria,raffigurate nelle fette Golonne, 
‘che foftènevano il maeftofo edificio in Gerufalemme.negli, fette 


» Spiritis:che governavano quella rinnomata Città; ne? fette Oc- 


“chi deftinati:dal Cielo alla fua difefa, nelle fette Trombe, che 


»bandivano per ogni partele fue glorie,ne’ fette Panidella Pro- 


‘vwidenza fempre mai attentaiagli fuoi. ingrandimenti. Eccoul 


- ‘nobile Sacrametìto di fette-ftelle' Sacramenzzazfepiene fiellari, 


“che negli fplendori, co? quali adornanol’ Anima.di Agata Re 





»gnante in Cielo, fanno fcendere fovra divoi benefici. influfli al 


gf ia de? voftri defiderj; da queltenon penfo divertirne 
A il 
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il vottro, mio penfiero impegnato.d' bilanciare il pelo, ed. 
ammirarne quel nobi le, € fovragrande, che rappreientano. Se. 
bene, erra!, pretendo, che par rli è voida pietra fteffa, che nel cie=. 
lo; formata, dal Ci elo fcefe a felicitare le voftre fperanze, e eche a 
Fanti perenni della Gloriofi voftra) Algatà. 404424725 Vapidém 
loguentenz Così dirafli, che quel Dio,,il, quale hà pofto nella 
Bella Sionne Lepidem E'c: ancor fiè degnato còllocat in Cata= 
nia alle glorie di Agata Lapidem fummuni elettum prateofun. 
«Sunrnzunn, peròche ha fatto conofcere alla Terra tutta la grane. 
“dezza del meritodi quefta Santa, Esfhttesse/®tarono magnati 
‘ito ùs repleverit totanr rerram: ‘El/eCtant, nel diftinguerla pre = 
Qeftinata da Dio a foténerne ibfuo'onore. Pietio, ms col #4 
vifarla tutt’iattenta alle fortune»di;codefto; feliciffimo-Suolo 
‘Tanto vi difpiegherà quelta Pietra ifchiantata da monti ve A 
idella Divinità; nel palefarviil nobile; dhe adorna 1’ Anima: di, 
‘Ag ata commendandola Mexzem Sanctan Spontancam nel iféo=' 
‘pr irvi il fovtagrande, con'cui ha ftabilito l’ onore di Dios Fa». 
‘ove Deo, enel dimoftrarvi quel maflimo, per cui.li efalta Li-. 
‘beratrice della Patria Pazrie liberationent. Quetti è il Panegi=. 
‘fico, che il Cielo hà fatto ad Agata;e quetti èilmaggiore,e più 
“glor iofo Panegirico, che iode poffa umiliare in'terra, mentre né. 
vi hà lode più ficura;:e più nobile diquella,iche dal Cielo preme 
Bri il'vero argomento per ben lodare. 
La Divina Provvidenza fi è fempre compiaciuta. di. sendége! 
“eternè edimmortali alcune memorie, che daltempo + il quale. 
‘fiume precipitofo trafpor taogni cofa nella-rapidezza di-fue| 
‘“acque-per innalzare in quette | le Guglie à fuoi Trionfi farreb- 
‘berficompiante divorate,e confonte. Hà elette à quefto riguar» | 
‘do' non poche frate delle pietre à fare conofcerela fodèzza dell’ 
“impegno nella fortezza:del Marmoy alla cut:durezza contegnia- 
‘ vaycome In eterno depofito laimmortale rimmembranza dei. 
“Sacri Arcani. Fanto:ella oprò conGiacobbe nello fognomifte- 
‘rîofo, chelo illuminò colla cognizione:di raremaraviglie;' tanto 
«Ella pratticò con Samuele vittoriofo de? Filiftei, acciò fi ’ren-! 
"delle eterna la ricotdanza di fimile:glotio fo: Cimento. Quifta 
fù la idea:del Paradifo; il'quale pretefexò: N. Niciftabilire fovra 
d' una Piera la fodezza delle voftre fperanze,.é porrerin:com-= 
i; da parfa 
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iparfa altezza-del'merito della voltra:amatiffitna, Protettrice. 
cc Perdonatemela per tanto miei Penfieri, fealla confiderazio= 
‘ne di Queftazio vi impegni neldivertirvi da quelraro, édammi= 
‘rabile, che farebbe l’Obietto più degno de’ voftri rifléfij. Lo sò, 
‘che parlandofi di Agata, vorrefte affizzarvi ad offervaregli alti, 
‘ed immortali Luftri di fua Patria e dirmi; ch’ ella; Emola di 
quei fiumi reali,de’ quali ingnorafila forgente, tanto alto deri- 
\ vasche raggionger non fe ne poffà il vero principio, ò pure, che 
sì profonde hà gettate le radici, che rinvenirnonte ne pofla co- 
‘sìagevolmentelo ftabiliffimo centro. Vorrefte farmela com- 
parire per quella Regia onorata dalla prefenza di un Santo Po- 
tefice, illuttrata da non pochi Monarchi; che vi riconnobero le 
‘fue Culle tempeftate di gemme, follevata dagli applaufi di un 
fedeliflimo Popolo, che rinnovò alle Glorie de’ Reg nanti le fe» 
‘dtive accoglienze di tutto Ifracle con Saule Z7ivar Rex vivar. 
‘Ah sì vorrefte divifarmela;agli occhi della mente, e dirmi, quì 
vi era quella Celebre Scuola di tanro rinnomata per tutta Eur 
| rop?,da cui addottrinati ne vennero bravi Legifti, ottimi Filo» 
foft à dare leggi, a fciogliere vita; di intricatiffime difficoltà, al- 
leglorie di quella Pallade Dea della Virtù, che forma il Genti- 
diffimo vottro Stemma.In quefta parte vi era il circolo maflimo, 
«ove li ammaettrava la Gioventù trà Gioftre, c tornei di Marte, 
a non paventarnel’incontro colle fpade, ed à non temere trà 
onde gli fiotti delle tempeftes ove mi fegnarefte le reliquie de- 
gli due famofi Tieatri,ne’. quali i» arte, ela magnificenza avea 
‘pofto il 407 plus #/rraz Ove,il Celebratiffimo Anfiteatro, dì cui 
fù copia quello tanto acclamato di Roma; Per quefta via, mi 
direfte, fi vedevano Palazzi fontuofi,entro cui ardevano incenfi 
a foraftiere divinità, Cerere, Proferpina, Cibele, Agalatea, 
‘Caftore, Polluce, Efculapio, Bacco, e non pochi altri, «che efi- 
gevano il Culto dovuto al folo, e vero Dio. Ma che giova il 
-girfenetrà quefte memorie; abbftanza la Fama colle fue fette 
trombe fi.è data à fare conofcere al Mondo, che la Città .voltra 
-è ftata pofta da Dio #2 fuperbiam feculorun: commendata col 
«titolo di Città erande 27755 Magra da Evitachio, e colle belle 
‘doti di Maffima, e Bellifiuma da Tullio riverità, Alax/z0, ID 
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‘Perdonatemela periciò' miei penfieri; Aftendite più toltos: 
Attendite ad’Petramsà quefta volgetevi, che nel fuo Centro. 
iBringe il più erudito Panegirico, edi Agata vera figlia di Cas 

| taniaz!e di/Catania Patria Celebratiffima di quefta bell’animazi 
ficcome ancor ne’ tempi di Trajano ‘una Pietra difpiegava le 
‘glorie ‘di-Rioima, e le virtù di Trajano Imperatore di Roma; di 
quella ne fù Artefice il Mondo, edi quelta il Solo Dio, che 
colfovranofuo deto vi fcolpì levirtà eccelle di Agatayacciò. 
potetedire De Thefauro Diviriratis lapis evoluitur, naentre fù 
opera della Triade, a cui.tutto ciò, che à noi dal Cielo derivaa 
giuftamente'attribuir fi deve; e come nò, fe gli ftefli caratteri 
“diquelle Diviniflime-Perfone à maraviglia ifcolpiti fi leggano! 
alle Glorie di. quelta pi Lentini Santa,dicui la. Triade ne: 
‘difegnò in una Pietra colli fuoi ftefli attributi ‘il Panegiric@. 
Infatti il Padre,che fi.adora come mente feconda del Figlio,che' 
‘pente ‘7 fplendoribus Sanctorum vi impreffe Mewten. Il Fie 

gliosche è la ftelfa Santità per effenza vi regiftrò Sura; e lo. 
Spirito Santo, che procede dalla volontà del Padre,e del Figlio. 
‘compì il Panegirico di Agata, e vi intagliò Spozzazeaz. Que 
fti, quetti èl’ argomento di maggiorlode per Agata, da che of 
«fervafivche quella Tr afie,che impofe neldi lei Corpola fua Ima 
gine,e fomiglianza,Ella fà,che degnòfi fovra duro porfido fcol- 
direri imprefa del nobile Panegirico nella Mente,nella Santità, | 
“e nel Vollere, Afcwzen: Santa Sportarnean:3 così diede a‘ 
conofcere di quanto nè apprezzava lo illuftre merito, fe al paria, 
che comparve tutta attenta afcrivere fovra due pietre le tava> 
le della legge, che confeanò è Mosè, dedit Dominus Moyf d la 
Fabilaslapideas fcriptas digito Dei, Si dichiarò impegnata a 
fesiftà are in un faflo le nobili lodi di Agata vera ‘offervatrice 
della legesproteftandofi ancora, che tanto aggradivala‘eternità 
i delleGloriedi sf nobile Eroin aydiquanto iftimava la perpetui=! 
tà della Chiefa appogiata fovra di una Pietra, contro di cui le 
è porte iteffe dell’ inferno non foffero ftate baftanti è prevalere. 
Merita pertafo tuttele viva. sì generofa imprefa, che ricono 
*feendo Dio per fio Principio, fù rimeffa agli Angeli deftimati, | 
‘adifvellate alluterraj. rat della? Diiti na, Omnipotenzaj) à 
Voi dung; lafcio ilravvifargliin gara nel portare quagiùsì ces 
lebre 
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Tebre arcano, rifvegliando nel cuoreloro le pompei quel giu 
ilo, (di cui forpreto e né vidde l'Arcangelo, quando feefe, al 
‘Annonciare alla Verginela Incarnazione del Verbo. Ol fo!s'iò 
"ftato prefente è sì fortunato incontro! con quanto di Spirits 
lanciato mi farei ad imprimire mille baci fovra sì bella Gioja 
‘adorandola come ur'operà di quella Divinità, è cui nulla è im 
‘poflibile? è quefto ogetto, come al ‘centro di ogni maravighà 


‘Uniti tutti quanti gli penfieri miei, detto'avrei è me fteffo, com 


| fidera mia mentello:checonfufo 1° occhio ti porge. Queitaschè 
'eltatica la' pupilla mira,è vna tavola, dal Cielo ora fcelerquifà 
potta, e chi ve la depofé,inuno lampo è fcomparfo; legi lo che 
‘Contienéi Mertem Santtam Spontaneam.tanti mifteri, quante 
‘parole, Quor apicessror mifferia così Agoftinostanti teforn, qui- 
te fillabe, peròche al dire di Grifoftomo, Si/aba 10 eftstt cujes 
\profundonon frgrandis Pbefaurus. Quì fi raffigura una bella 
i Vite, che veduta in fogno da Giufeppe fi diftendeva intre pro- 
pagini feconde di gemme , e. fiori, che raffigurano fe 
‘vittù di Agata; che fon le gemme, e gli fiori del fuo' feno. Qui 
| fifcopronole tre colonne del Tempio, ele tre penne, che defcri- 
i vonol° alte fue eccellenze, Co/mzze tres, tres Calami. SITO 
| fi dona contezza di fua difcendenza dalla famiglia nobiliflima 
| Colonna,appreffo nò pochi,la quale inmolte, e ben illuftri Cafe 
\ fiè dirramata alle glorie di Catania; non fi parla della bellezza 
' delfuo Corpo, delle riccheaze de fuoi Genitori, che appreffo 
i del Gielo non forno le fafcie, male virtù, che fi encomiano, ef= 
| fendo vero il detto di quel Antico, Qzi genus jattar fuum, S' 
‘ divirias, alierra jatlat. 3 
La mente, la mente fi celebra, Mexs commendater, così 
| Agoftino; edob, che bella lode! penfo, che il più raro ornam&- 
\ todel Tronodi Dio, ed il più vago nome, che attribuir li fi 
| poffa è quelli di mente MexsZyiverfise dico fra me ftello,dung; 
| Dio volle follevare Agata con quello titolo, che à lui fi convie- 
\ne di.mente -//ezzerz; penfos che gli antichi Romani alla men 
l'te facrifica van, riconofcendola per Dea Dceam Mertem,e di= 
co, dunque ancor Il Cielo ha pretefo Inalzare inuna Pietra una 
\fontuofa Colonna a variti perenni di Agatà ifcolpendovilerare 
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la È ero. ò N. N. che Iddio diffe poco, difpiezòdperò di molto. 
(Chiamolla mente Mexzezz, e dichiarò, che in Agata la lege 

del Corpo ubbidiva à quella della mente, onde non poteva di- 
te coll’ Apoltolo Sezzio legem in mente vepugnantem legi car 
agis mea: Era mente, perciò tutta fpirito, anzi.un Angelo in 
«terra, con una carne meritevole del elogio di Grifoftomo 47 
gelificata Caro, impercioche fantificata nell’ utero,e pofta nella 
felice impotenza dicadere in colpa grave mercè Pajuto di 
quella grazia, che mai mai fovra del Cielo di fua anima ecchf 
far vedeafi.come infegna Tomafo. Era mente, ma di tanto fol 
levata alla cognizione delle perfezioni di Dio, che parea illumi= 
nata da quello lume della Gloria, con cuij Beati conofcono la 
Divina Effenza, mentre fempre eftatica era, ed afforta in Dio, 
.Si, che poneva indubio; fe ella foffe nel Corpo, ò fuori del Cor. 
po» Ju Corpore exrrà Corpus nefcio, da che in mente babebat 
Deum. Era mente attenta à Divini voleri, fembrando, che tra 
«la fua, ela mente di Dio vi foffe quella cattenasche pingevano 
‘gli Antichi tral Cielo, e terra, è ricevere da Dio lume per ben 
operare fenz° abbaglio, luce per non incontrare con errorese 
mafie di verità in ribattere gli aforifmi del fecolo, potendc 
dire, Mezze fervio lesi Dei. Era mente; j di cui penfieri mai di 
«partivanfi dal vero Dio, tal che, fe. nel principio del Monde 
quegli difcacciaron dal cuore del Vomo la innocèza,e folpefere 
nel cuore di Diola pietà, CuxÉfa cogitatio bominis intenta era 
‘ed nale, Nel cuore di Agata ogni penfiere era di Dio, CA 
«fa cogitatio Virginis intenta erat ad bonum, degna dell 
Divine lodi, per ciò Dio Mezze commendatit. sl 
+. Cara Mente, alle cui glorie fi vidde impegnata la fteffa mang 
. del Sovrano Artefice per encomiarne le luci, che 1° adorna. 
:vano; Mente feconda di eccelfe immortali idee, percui da via: 
trice confeguiva la forte de Comprehenforiin Cielo, rapita nor 
poche fiate al godimento di quelli Beati Spiriti, . Bafta di 
re, che cra Mente Santa, così dichiarata nel Sacro Depofito, 
Mentem Santtam. vel 
. E quì sì, che ifcopro una novaminiera, dovel’ oro più pure 
della virtù firitrovà; Agata aveva una Mente adorna di bei 
raggi, avea pur un cuore accefo di care fiamme d'amore. Qui» 
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{o più la fuce Divina Tcintillava co” fuoi lumi nella mente, tane. 
‘to più nederivavan al cuore le fiamme, e fimile è Beati,gli qua» 
li più vedono Dio,più P'amano,Èffa più nella mente il conoice= 
\va, più nel cuore l’ amava. 
Scintilla di quefto rogo eran quegli affetti, che nell’ accene 
‘ der il cuorelo di ftillavano in lagrime alla veduta di Gesù Cro=° 
I: cififfo, e facevan sì, che Agata fatta tiranna di fe ftelfa cercaffè 
\à forza di penitenze di r&derfi copia dell'originale trafitto fuo 
| Spofo. Ardori di quefto incendio erano quelli trattenimentis 
Tgliquali ora follevavan Agata a parlare con Dio,ed ora abba= 
ffavano Dio è fermarfi con Agata Nuzc com Deo loquevaturs 
une Densfecum, tanto Bernardo. Sfoghi generofi di quefto 
i Mongibello erano quelle fovrane inondazioni di fiamme, che: 
i diluviate dal Cielo, e dall’ altiffima sfera della Triade penetra- 
i van gli feni più cupi, e più fegreti del cuore di Agata,ne avvis 
eine le vifcere, tutta l’anima, tuttolo fpirito, tutte le ‘potè= 
ze interne, ed efterne , onde efclamava cal volta De cxcelfo 
\ gift Deus igicem in offibus metis. 
Or Vedete,te la Triade giuftamente ne lodò la Santità; 24648 
1 dem Santtam. E fe io poffa difpenfarmi dall’indicarvi'colle* 
efpreffive più fine dello Spirito Santo ia Virgo Santia vefira: 
FILA veftra,® claritas veffra; ‘a gomento ben prontos' k 
i” per lo che unite le voci, e mie, e voftre all penfieri della "Tria 
de fi feliciti fimile 4 Giuditta e; ingo Sanfla ess O] romensi 
Deum. 
; — Nè penfate, che queftotributo non fii egli dovuto ad un& 
| Vergine, che fù di Mente Santa,e fpontanea, da chetutto ilme« 
lrito della virtù fi riconofce dalla libertà. Quefta a noi fù donata: 
'tdalfupremo Dator d° ogni bene, e la colpa, che l’avvilìi non ba= 
ftò per totalmente fogettarfela; che farebbe mai ftato dell’ ani= 
ma noltra,fe non foffe ftata nella libertà diappigliarfi alla vira 
Heù, il di cui poffeffo non. fatebbe meritorio qualora non 
iifoffe libe ro? ancor la paffione di Crifto decretata dal Dix 
\vino amore per falvare colpevoli non avrebbe avuto il merito 
i ricomprarci; fe ella non foffe {tata accompagnata da quella 
{lHibertà, per cui il Divino V erbo fi offerfe Oltia di placatione al 
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Edecco aggionte nove-gioje alla Coronadi Agatasnove meria, 
toalla fua anima,e:rovi impegni alla deftra dell’ Omnipotézas, 
che ifcolpì nella Pietra Mezeenz Santtam Spontaneami n°. 
Sì Agata poteva paffeggiare gli prati ameni della libertà” 
mondana; e nonli. desnò-d’uno fanardo, fe not per: richia=| 
marne, il piede aceiò non vi fi innoltraffe;poreva ricevere le of*; 
ferte dell’ empio Quintiano, che fatto emolo del demonio offeri 
queta Spola di Crifto infinite riechezze della terra. per Cons, 
feguirnel’omaggio Ze o.mwiaribi dabo,fi cadens adyroreris 
meze rimandò delufe quefte propofte con quel: Z7ade /aiaza. 
Poteva fervirfi di quegli Agg, chenon farebber mancati alla! 
fua condizione, ma nè purquefti avevano forza di obbligarfi| 
gli fuoi affetti umiliati alla Croce, à patimenti, fenza cercar; 
alcun ombra difelicità in:difparte dell’amatiffimo fuo Bene., ,, 
A” quefti impegni lodo la:provvidenza del Cielo, che fl accin= 
fe:ad intagliare fovra duro felce gli rari trionfi della libertà di 
Agatanel celebrarla Mezzene Sanflam Spontoneam. Gran cher 
il Verbo increato fi fà in Cielo Panegirifta del Padre, di cui nè 
vantale perfezioniy il Verbo incarnato fi fà in terra ilvero Lo-; 
dator della Triade, e per ciò di fe fteffo, come Dio, nelli attri=. 
buti, che pone in comparfa, ed ora perle glorie di Agata fi ve- 
de Verbo fcritto fovra diuna Pietra,ove imprime AZezzenz SAI 
Han Spontancam, che in corto dire raffigura il /Voz plus ultra! 
> adogni più eroico, e virtuofo avvanzamento. 
E non vi forprenda 6 N. N. sì ftrano difegno, poichè 
tanto fidovevara quell’onore, che Agata viva; e morta procu-i 
xò al uo Dio,onore, che fino dal Cielo fù generofamente decanz=! 
tato con quella bella epigrafe fuggellata nel gloriofo marma 
Honorem Dea. 
Quefte fono le tue glorie Nobiliffima Città di Catania,e quefti 
fpno jrari tuoi preggi;che al rifleffo dell’ onore,che Agata pro» 
eurò i Dio,gl’ immortali tuoi vanti maggiormente coronano. 
Dattuo gloriofo fenovfeirno figli, che novelli Daviddi fima= 
{eellarono Leoni, ftrangolarono Orfi, decapitarono Giganti»] 
| feompigliarno Tiranni, e colla'fpada del valore punirono ribele: 
Ji ed affogettarno al vittoriofa:tua Pallade.gli fteflî invincibilis 
duvitfos fuperoscaffigo rebelles. Dall’ intrepido tuo cnore dirras 
marno fpiriti generofi, che foftennero il decoro del tuo nomes 
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i ed incoronarno.iltuo.fronte di palme trionfali, e foggiogati.j 
\Lacedemonisdebellati]}: Mori; non pochi Tiranni;incatenati al 
carro gloriofo del tuo tonfo fecero vedere è piedi.della tua Pal-, 
ilade eltinto gemere. un, Elefante 4 sì dal recinto triplicato 
‘delle tue mura,.che. fi viddero illuftrate con non pochi, € 
‘fingolari Privileg], che ora emola di Romatidonnaroro il Se- 
nato, ora ti dichiarorono Regia Sede,Capo del Regno, Domi= 
| cilio Reale, Tutrice de’ Regi, e Fedeliffima, e che altro alpet= 
\tardoveafi, che un miracolo di Santità, che foffe l’ Onor del 
\Gielo? TUu, fotti, tu fei quella Città Prepotente' nell armi,Cc» 
\ lebre nella fama, Ricca ne’ teforiy Nobile ne’ Cittadini, Onore 
| di quefto Cattolico Regno, or dovevi aggiongere pure à. tuoi 
| vanti ancor quefti di effere ftata Patria d’ una figlia, che ha. 
| qnorato il Cielo, Hozorew Deo. i 
| . Mà quale farà quella prova da. fare. conofcerel’ ingrandi» 
| mento dell'onore di Dio? eccovela in Agoftino, il quale infe- 
| gna; chela fola Fede è quella, che nell’ affogettarfi il noftro in- 
| tendimento folleva à maraviglia l’onore di quella prima verità, 
I Pu è Dio, è cui ciecamente fi crede. Fer Fidene onorata 
CS è i 
| «Parlo dunque; ò N. N. di quella Fede, che pretefe effere Pico 
| tra fondamentale di quefto caro recinto ancor ne, tempi della 
| Edolatriasritrovatofitrà l’ altri un tempio confacrato à tre Ima- 
| gini Onore, Amore; e Verità, ombre del Santifimo Miftero 
della Friade. Parlo di quella Fede, alle cui glorie fottogli au». 
| fpicj della Vergine il Principe degli Apoftoli innalzò quefto 
‘ Auguftiffimo Tempio foftenuto finora dal Zelo di 86. Prelati 
| pietre vive del Santuario, illuftrato dal fangue di tanti Marti-. 
ri; sì di quella Fede, che oraîtrionfa così pura in quefta Città» 
aflitita dallo fpirito, e zelo di tanti dottiffimi Sacerdoti, fian= 
cheggiata della devozione ditanti Vergini, e fantificata della 
‘prefenza di tanti Sacramenti. Quefta, quefta fù I’ ogetto più 
‘gelofo delle premure di Agata.che fi vidde applaudita dal Cie» 
lo nella celebratiffima Pietra Zozorew: Deo, poichè Z7erzs bo= 
nor'ò Fide Chrifti derivattr. così ildottifiimo Agoftino. |» 
‘ Alle Glorie di quefta ancor nè primi.albori del fuo vivere 
Agata confagrò il fuo intendimento.addottrinata, che 4ecedé- 
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rex oportet.credere ama ef © quia venionerator effi 'Sactificà 


2 fua volontà per credere eon merito; otferf immortali gl’im= | 


pegni. della fua lingua per ber foftennerla riflettendo, che Cor®' 





de crediturad jaftitians ove atene confeffio firad fatarem. Ella | 


portavale verita della Fede fcolpite nel cuore: per averle più 
pronte nellilinguasefenza pavventare la forza degli umani ri*. 
fpecti, parlava innanzi gli Frodi più oftinati, nè fi confondeva* 
TR de teffimoniis Chriffi in confpetta Resuu, © non 


cost sndebatar. 1 


‘Ditelo, ditelo pur voi Serafini, che dal Cielo la udifte fa= 


vellare con tarito d’ intrepidezza a Tiranni deridendo gli sforzi 
della barbarie loro; Dillotu empio Quintiano, che drago in= 


fernale perfeguitafti 4 tutto potere quefta Donzella, invaghito”. 


di fua bellezza, volendola ad ogni cofto per ifpofa; nell’ impe=' 
gno di fchiantarle dall” anima e Fede, che nera il folo fo- 
{ftegno. Dimmi, che te nè parve? Nonla fap fimile a quella: 
rocca tanto celebrata nel Brafile, che tutta è un preziofo fme=. 
raldo, a cuifcogli acutiffimi fanno fiepe d’” intorno, come le fpi- 
ne incoronano un fiore? Ella è deffa, che più robufta refifte, ove 


Ù 


l’Occeano, che vi fi rompe al fuo piede più furiofo affalifce,for-- 
ge fopra di quei fcogli fempre mai coronata delle fue proprie 


richezzese . vibrando per ogni parte unrifo di lumi, parsche fi 


burli d’ un vano sforzo dell’ onde, chela vorrebbero divifa. St | 
tale ravvifafti Agata roccafortiffima in Catania vicina a fiotti. 


dell’ onde dell’ Idolatria,qua nto più robufta; tanto più forte 74= 
xràflutfus babitans. Ti baftò I’ animo di fmoverla colle lufin= 
ghe ‘di Efrodifia,e colle tue minaccie?ah nò, Zuzér fintius mor 
commovebatarile fue fperanze, j fuoi defiderj la Fede, l'amore! 
di Dio erano i monti,che la circondavano Aorzes 77 circuitz, e 
per quato fcatenatti ] venti di perfecuzioni per combatterla,'e 


follevafti le onde gonfie di alteriggia, la vedefti pur alzar triò-* 
fante il capo, e con rifo di fcherzi rimandardelufe le tue fperani=> 


ze, rendutafi degna delle gloriofe ammirazioni del Cielo Z70* 
zorenm Deo. 


- E quetti fù FIGINO più che fufficiente è Ò N. N. per dire 


alle glorie di Agata ciò, che S. Cipriano regiftrò di Giufeppe il 


‘ cafto; /Vor illum, non illara cmollive. potuit generofi fauguinis 
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\egamoriaston premia, nom-accufationes, honmine, mon morzes, 
|. E vero, chel’ impegno del Tiranno a quefte ripulfe non fi 
‘«placò,comma ndò, che foffe riftretta in orrido carcere; dove non 
«fidiftingueva giorno;,e notte, /Vegzè dies, seguè 708, non il 
| giorno, poichè non vì compariva alba da rallegrarlo, fole, da 
‘andorarlo;e luce, che il ravvivaffe; non la notte,peròchè la luce 
i della Divina grazia vi fplendeva, Angeli vi fi trattenevano, e 
Dio medefimo, che è il vero folesdalla fua cara fpofa non fi di- 














i derazione delle Divine mifericordie, rifoluta, ò di fpargere il 
fangue per la Fede, ò di imprimere nel cuore del Tiranno Ido» 
\Jatra il vero Dio; 442 Chriffum dataro, aùt fanguinem; giubk 
\lavailfuo cuoreentro quegli orrori, e pareva, che ivi ricono» 
i fceffe il Paradifo,dove il Tirannoavea difegnato il fuo inferno. 
E ben lo dimoftrò prima di entrarvi, da chè fotto agli fuoi 
spiedi la terra fteffa, la pietra fiammolifconfervandone le vefti= 
| gia. lo non vifaprei à quefto incontro, che dire forprefo da si 
ftrano ftupore; mi farei immaginato, che quetti foffe untacito 
applaufo delia terra, che alla vifta della intrepida Giuditta fl 
ammollifce, ficcome ancor gli monti all’ afpetto di Dio Stcèe 
\ceraffaxerant, mi farei fuppofto, chela pietra fteffa efultafe,. 
poiche nelcuore di Agata regnava Dio; la Fede, il Paradilo, 
| onde a quefto afpetto ne godeva Domzizas regnavit, exultes 
| zerra.avreldetto.....è. 
i Sebeneohimè! nonaureinò colpito nel berfaglio! Agata 
' prima d’ entrare nelcarcere vollein quelle pedate fare sonofce= 
i re, che Ella aurebbe fiaccato l’ orgoglio del Tiranno, 72/4 com 
| teretcaput taum, ondelo invitava adoffervare in quella pietra 


dare, acciò ella poteffe rinfacciarli O2/erveffi femitas meass 
© vefligia pedum meorum confideraffi. dichiarò in quetta guifa, 
che fi farebbe beniffimo ammollita la pietra, minon ifpezzata 
la intrepidezza del iua fpirito, e che alla fua voce dicommando 
\{farebberfi più tofto infranti dell’altare gli marmi, mai però 
adlel fuo cuore le gererofè rifo'uzioni. Tanto dimoftròs e tanto 
fece, onde non paventò tutte le perfecuzioni, c le pene, le quali 
congegaavala barbarie per divertirla da idoi penne à 
ei 





dA ad INI di Ali per Y PEZZA ANTA di do N27; LAN ATI _é 


‘partiva. O° quanto, contenta Agata vi fi fermava nella confi-. 


i tuttele rifpofte, che alle ingiufte fue richiefte avrebbe dovuto 










































= N . 


Te 
{ CTS gene 


'e_L 


PLIBELI 







































AVA GNA  (A( 





#6 
Iei erano confolazionidel Parati fogli ectilei, ove ‘trova vafis hi 
‘colonne, ove vedeèafi condannata i fagelli; è tra quefti Ciment| 
‘pareò che dicéffe; oh; quanto nè soddi potere col mio fangiut 
idare a Dio una prova ‘det'im'o affetto in confactarli per vittink 
quella vita fteffa, chefù dono della fina mifericordia. ;Oi 
uindi ella nonrefifte;quando l’empio Tiranno fi avvanza: ; 
vollere, che le fieno recife Te fteffe mammelle, chè portava i fe 
‘no. Se nè rifente; è vero, perchè non vorrebbeyche'il fuo!corpi| 
‘foffe egli così villipefo inQina parte di tuttorifpetto; ‘ma? poitf| 
orli di potere: avereinquefto la Imagine della ferità di Crè| 
ftospenfa, che 4 lerfara:di sacra onore, ed'alla fededi non or. 
‘dinati io contento, che le fiapra il cottato da una e l*altra parte 
4 nat éapire di quanto effa apprezzi la piagha di Crifto, fe ni 
role fcolpite le cicatrici inambele parti del fuo feno; tantof 
fece,ma i Cielo gclofo, cred*iodella gloria del Redentore, chi 
porta; a vantaggio delumano genere il fuo coftato ‘aperto pre. 
tefe con novo miracolo rifannare le piaghe di Agata, ACCIÒ W 
‘foffe un gra divario tral vero originale,e la copia nello ecc eflo! 
ed eftenfione de patiment io 
L’ Apottolo per ciò fcende dal Cielo, e reftituifcead Agata Î 
fue mammelle, loche aurebbe dovuto confondere il Tufannd 
che | penfa,come giongere all’ ultimo della fua barbarie; e et: 
pire l'opra intraprefa dalla fua crudeltà, 
Alti difegnidelCielo vi arrivo. Vi premeva, che Agata fort 
onore tetto di Dio, per queftola vollevate martire, che 1’ ono: 
re di Dio non fi puole meglio riconoftere, che nelle prove del 
martirio Za q40 maxintè Divinis onor commendatar. dice Agol 
:ftino. Che ftudj dunque il Barbaro, che difegni il più crudomi 
terribile, che penfar fi poffa; unifca nelcalice della paffione cè; 
tro di Agata quante amarezze fi ritrovano nel fiele, e quante ni 
hanno gli affint.. Non importa; Agata il bevera; il Cielo ki 
Vuole, la [dolatrià il commanda, ed Agata negiubila: prefto, di 
fiamme, ficoprala terra 3 e vi» fr fpargano! cocentiflime pro] 
nesifi fpogli lo innocentiffimo corpo di Agata; c' con maniera] 
difpettofiftima vifi roverfì pafcolo delle plot replico; nulle 
giova. Anzil’ anima di Agata unita alle vifcere dì Crifto' 80 
de, Ania Ermala fua non vfentiz, quia fentit bona Chtifit 
com- 
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icombattutast vero da due mongibelli, di fiamme; che ardono. 
inel corpo» € di fiamme diamore, che. avvampano.1? ii le: 
fpiace, che {i rinpovi il ardicsla della: fornacè di: Babilonia 

poichè il oca NE purela tormenta; vorrebbe patire, e Rara 
iche dica Paz, 09 zz0ri; generofa fenice raggirafi trà queftoro» 


juon fentre acutele ponture delle famme nel corpo ; vorrebbe 
{Fed de, per lo,.che non le foncare quelle fiamme,, che appieno 
[non la incenerifcono, mentre confefla, che /Voz zezigir eat 
fgris. 

Eccola perciò ricondotta in Carcere, e giontavi, confide- 
‘ra vicino quel momentoda ifcorgere appagata la fia fpemer di. 
paflire al Cielo; riflette, che Diola. vuole Martire, e Martire 
vittoriofa de” patimenti, Trionfatrice degli eculei, battitures: 
ifiamne, e del più orrido, che per fuper ala le roverfiò nel corpo: 
Ir iniquo aPErRA afpetta lo iftante da volarfene al Paradifos: 
iche però parmi di vederla genuflefa in fal nudo fisolo rivolge= 
pre tutto lo fpirito a quel Dio, che l’avea così ben cuftodito nel 
fuo corpo; parla sì, e pregasque ndo fatta del tutto efangue,dato 
uno ifguardo alla Patria, che lafciava, DREI in atto di prende» 
irecongedo, fifatele pupille alla Patria del Cielo, ché fofpira= 
va, quafi nel ponto di girfene al pofefio, vera Martire fen vo= 
la al Paradifo, che ne avea difpofto per sì bell” anima un eterno: 
foggiorno. 

Che bello,e fegnalato trionfo fù mai codefto? gli Angeli, che: 
‘dinanzi al Trono della Triade fempre cantano Sarztlys, San® 
Pas, Scuttus, mi figuro, che tutti giubilo intonino. Las; &' 






























ereffo di-un’anima in Cielo, gliravvifo tuttiin gara à forma- 
jrecorone digigli, e di rofe, ad unire palime per incontrare;e co- 


medefimofettesgiano è fimile accoglienza,per tutto rimbòombay 


maggiore trionfo, che quello di Giuditta » quando decapitato 
Oloferne entrò in Bettulia.; : Quetti.è ben altro, che le viva: di 
Davidde, quando vittorio!o del Gigante fen giva. al Trono.del 
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\g0,. (€ prov de gl’ incendj dello amore nel cuore,le difsrada di: 


imorirey /az/, © 22077, è impaziente difacrificarela vita per la. 


\Hlonov fit tibi Domino. Gli Santi, che godono non poco : alloins 


Monate Jinitre Protomattire della Sicilia. La Vergine, Dio: 


ed'ogn’uno decanta, f7ozores,.'Honorem Deo. Quetti è ben: 
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Rè lofia elifirepiti siolivi d' Ifraele Quetti. 11: . febbene, chè 
véggio 2 Città Gentilifima di Catania tù'piagni 2 e per quali 
motivo? feti difpiatciono gli ecceflivipatimeti di Agatasti ‘dò 
sagione nel tuo duolo, peròche'ancorla terra alla morte della! 
earatua tiglia tremò,ficcome nella morte di Crifto Terzgrzotz2s 
fiittas eftmaginasz e fel’ uno e l’altroterremoto fù fegno: della 
coiripaflione della terra, come dice Agoltino, Terra comparti di 
fivefhmiaccontento, che ancor tu pianga à quefto fine. Per 4] 
tro-poffo dirti., che giubilò il tuo fuolo nella morte di Aga- 
tasperòche ucquiftava una mediatrice di mtetceflionein' Cielo 
dunque afciugale tuelagrime; sì è morta, e fe la morte di Cri 
fo'ti davil.titolordi Città redenta dal fuo fanguè, la morte di 
Agatatiimprime'infrofitela marca gloriofa di Città protetta! 
dalla fua interceffione; è morta; ma non'itilafcia per quefto iM 
abbandono, efeCrifto nel'morire rivoltò ilcapo è Gerofolima 
farle tonòfcere; che non'l’abbandonava, Agata nella: morte; 
avuta inquefteCittà,ove hà riconofciuto la faa ‘culla, col viti= 
mo fesuardo ha dichiarato, di vollere fempre effere teco.: 
®»Matuancornonlo intendi ! Volgiti volefti alia Pietttzi 
equefta telo dirà; Ella non fi fpezzò come alla morte di Criftos 
percui Perre fciffà funziona fi confervò illibata intatta, aflin? 
ehe fapetti che la fua morte non la'toglievaà tuoi impegni, ne 
ledivideva dalamatifiimo tuo cuote. Quefta difcefa dal Cielo! 
fù-collocata al fo Capo dagli Angeli, peròche bramava, vive 
fti ficura della fua Protezzione, che era il principale Objetto; 
defuoi penfieri; nonladefiò nò per quefto fine, come quella di. 
Grifto rivoltàta, poichè fé mutava itato di paffagiera în fer 
ita colonna del Cielo, non per quefto cancellavail caro titolo: 
ditua figlia, e figlimamante de toi avvantagi VA ME 
- Queftofù conofciuto parimente dal Ciélo;'il quale fattofi te-| 
ftimonio ‘delle premure atfettuofe di Agata, le imprefie: 
per fino nelmarmoséve feriffe Patria liberationen. To cr?dos 
che à fimile impegno l’abbino provocato le immortali ‘corri 
fporidenze di'Asata verlò di Catania, nè mi inarro, fe dicosché. 
ella riflettendo di quanto foffe riùfcita dolorofa la fua diparten= 
zadal Patrio Nido, tarito operò appreffo Dio; che confolaffe in 
parte le lagrime dell’ amatiflima Patria ia dirle à cai 
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lo che fi propoie a Mosè, a cui nottificò Stedis fiuprà Fariar 
0° videbisscumque tranfiveros potamte in forvamine petra, & 
protegam dextera mea. IS \ 

Così ottenne di porre in calma gli fofpiri voftri, e farvi capi» 
re, che fe una Madre per.afciugare lelagrime della figlia avea 
fcolpito in una pietra il fuo cuore, che alei confegnò, anch” effà 
regnante in Cielo delfuo cuore una bella rimmembranza à voi 
inviava in marmo effigiata, ove per voftro confuolola Triade 

| imprefle Pazrza liberationem, i JA 
., Patria liberationenz? Mà oh Dio, che fento ? Si addimandas 
quale fii la Patria, di cui fi porgeun faggio nel pregevole maè 
i pumento, Zezrée. Bell’ impegno, degno più dello fpirito vos 
| ftro, che della mia lingua; non sò come fodisfarlo trà le anguftie 
del tempo, ove mi fcorgo; dubbito, ò di lufingare da pafliono, 
\ ed infrangere tra fcoglila verità, ò di ferbarein galala verità4, 
\ efepelir nell’incolta fabbia la paflione. Ancor.il Cielo. pre» 
| tefe fuo fiore la Gioja, fe bem nata nel mare, come ilnarcifo alle 
| fpecchiarfi nell’onde, ove il mare .la.volleva fuo. parto febben 
concepita di ftraniera foltanza,accolta nelrozzo di fue:conchis 
| glie: ancor due Madri cortraftaron altronodi Salomone,come 
fangue delle fue vifcere un,itteffo figlio, che con tutta la elo+ 
* quenza delle lac rime lo vollevan pendente al fuo feno. Di 
. Sitratta d’un’Agata pretiofa, la perdono a voi chiung; fiaè 
i te, fe ve ne invaghite di farla voftra; io fe fofli Giudice delle 


| fole voftre brame vorrei pur confolarvi, e dirvi Divdazur, dia 
di videtur; mà chi non vede,che offenderei la giuftizia, che vuole 
i il cuore unito, e non divifo. Agata è figlia di Catania; e tanta 
= bafti. La gioja,fù fentenza di Plinio, è fiore più del Cielo, ‘che; 
della. terra, De Calo còffar, celique major eff focietas, quam mas 
ris. Il figlio,fù decifione di Salomone, dovea darfi alla: madre 
« vera Daze buic Infantemrvivum, hac ef cnim mater ejus. Agan 
NI taè voftra,Signori Catanefi, la, voftra Città è la Patria; ov& 
di nacque, ove fpirò Z7ec e/f mater efus. Madre, chel’ appreftò la 
f.culla col fangue, Madre, che aprille il Cielo novaimmortale fna 
wl Patria, ove veramente trionfa mercè.il fuo martirio. 77ec e/è 
o drarcr ejus. Pa 
iî , Dunque voi fiete figli,ò Gentilifimi,che.iftretti,veggovi nelì 
(Sire eli prc 
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fuo cuoresichè al pari di quello di Davidde E}? cabicalum Cora | 
Benfinm, poichè in quefto ‘ogn’ uno puole dormire ficuro da | 
sogni procella Lx fiv #/ius felicitèr quieftendo. CÀ 
Ficome nò? fe la pietra fteffa è voilò manifeftò,affinche péfafte | 
ehe non vicrà alcuna ombra da fofpettarel” oppofto, mentre il | 
Cielo.à voi ne confegnaval’ autentica così evidente, e ftabile 
nello miracolofo Marmosove è caratteri indelebili regiftrò 22=, 
giia liberationenm. Io mi rifovengosche Dio fcriffe in una pietra, 
pofta /z sitalt, che illuogosin cui Giacobbe fi trattenne fec@ 
in'mifteriofi colloquj Erè: donz4s Dei; ed ora dico, che egli hà 
rinnovato lofteffo prodigio in una Pietra,fovra di cui ha ferite 
to;:che Agata è figlia di Catania Z7ec ef Parria;bac cft domus 
#fsatha, che rigorofamente prefo è lo fteffo, che feriver Patria 
libevationen: «Bj PI 
«£Madove trovafi; ò N.N.pietra sì nobile,/2p55 angularis,lapîs 
grobates, Pietra unico rifugio delle fperanze voftre. Ah, ben 
dosò; una mano devota invollovi fi caro pegno trafportato'8 
felicitareCremona.. Voi ne' piangefte, e tutt” ora ne lagrimate 
amaramente la perdita. Confolatevi però, confolatevi; non lo! 
poffedete, è vero; mà chè ? Dio hà fcritti gli fenfi,che content= 
va nel vofltro cuore per darvi una prova del particolare fuo affet=| 
to,con cui.vi mira. Nell’antica lege effo feriffe il decalogo nelle 
tavole di Pietra, che diede à Mosè /x tabulis lapideis fcriptis 
digizo Deize pur nella nova imprefse nel cuore noftro la fua lege 
du cabulis cordis carnalibus giufta il penfiero dell’ Apoftolo: 
Dabo leges meas în mente eorum, incorde eorum fuperferibam 
eus. Ecco l affetto, con cui vi diftinie; ne” tempi, che regnava 
la Idolatria in Catania,nella tavola di pietra fcrifse l’areomento! 
delle voitre fperanze, ne permefTe poi lo fmarrimento;e.regiftrò 
quindi nel voftro cuore il fentimento d’ogni voftra felicità, Iz 
sabulis cordis carnalibussin corde veftro, mente veffra fcripfita. 
4 compiere in voi l’ opere del fingolariffimo fuo amore verfa. 
della voftra 4 lui cariffima Patria. î 
Ma che fcriffe? gia 1° udifte Pazria liberatione; e per mante»] 
DErVI la.promeffa., che non fece ? che non fece Agata appref=: 
fo Dio per confervare verdeggiante in voi quell” ulivo, che al 
fuo afpetto nacque miracolofamente, quando fù riccondotta di. 


quelta 


sa aaigl Mii e oe RA i MI | NETTI \ (N 






| 


| 
| 
| 











1 


| 

















à, APE r ? 3 se4 2%. .i 
quelta fua Patria? con quale arte; e con quanto di. ftudio pro- 
curò inaffiarvelo, acciò effendo fimbolo della eternità. voi ve- 
dette in quefto albero rifiorire le voftre fperanzese vincitori de 
le traverfie del tempo potefte coronare gli voftri appieno fodis- 
fatti defiderj? con quanto di attenzione ella fi è fatta per voi 
pietra viva Lapis vivus fimile è quella, che feguitava il Popolo. 
eletto confolandolo;ora coll” acque per ifpegnere fua fete, ora 
colla manna per fatollare la fua fime,rinnovandoad ogni paffò 
un prodigio fenza mai abbandonarlo Vox deferebat,fed feque= 
batur? A | 
i. Non virammentatedìi ciò, che tentò, quando rapita da vof. 
| trafportata nel empio Bizantio fi vidde fcololata,e lontana dalla 
fua Patria, ma non dal cuore voftro * per venire al fuo centroy 
e ritornare al fuo lido, quanto pregò Dio in Cielo, quanto ella 


| fmoffe in terra! voi lo fapefte,e ammirate; poteva ella far di 
| più a conteftarvi coll’ effettil’ amor, che portava è voisalla fua 
Ì 


Patria fecondo la teftimonianza del Cieloy Perrie/liberatione® 
A’ quefto felice porto approdò,e fe un miracolo fù,che da voi 


| partifie,quandola fua Patria era ancora infetta dalla Idolatriaz 


ì 


i 


è 


Î 
] 


più dimoftrò in ritornarvi, quando era Cattolica. Quì portò 
una fua mammella,che forma tutto.il voftro diletto,e profitto ## 





i deleffeminiab ubere confolationis veffra; fi dichiarò in quetta 


guifa vera madre, fe vi porgeva nel ritornare è voftri ampleffi 


vumgr 


“una mammella,invitandovi è quetta /ugentes ubera marvis, € 


| fi proteftò dieffere tutt”ora pronta alla voftra diffefa; fe imita» 
| tori del Popolo Ebreo avefte penfiero di rifugire al coperto di 
fua fingolarifima grazia (940 4bere matris, fempre uniti al fuò 


feno Sedi geniti infantes lac concupiftentess donnò sì bel tefo»= 


ll ro, che maggior.non poteva darvenese lafciò all’arditrio voftrò 
nil prevalervene ad ogn’incontro,aflicuràdovi, che fe una donna 














; Romana allo ifcoprire delle fue mammelle ottente dal figlio 18 


| pace alla Patria cò quello Z7ciffi Mater viciftizancor voi aure* 


| fte confeguito lò che bramate dal Cielo a quefto afpetto; anzi 


dicendo alla voftra pietà,chesovela B. Vergine volendo ottene= 
«imere grazie dal figlio à noftro prò Offexdir uberaze ne difarma 
ll {a deftrache ricolma con fiori di benedizioni, così voi defiana 


\do riportare favori dal Cielo dourete dimoftarli la fua mammel 
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la è fare feendere tutto il compimento alle voftre felicità ne và 

taegi della fua, e voftra Patria Pazrie Viberattonem. 

Da quefta ne ifgorsail latte per alimentarvi, cioè la grazia; 

oichè Lac #îro modo fignificat gratiam, così Agoftino, e pote= 
te dire, che,fe fiete'obligati al feno di Maria, che diede il fan 
gue, che fi fparfe dal Redentore noftro nel Calvario, fiete ancor 
tenuti al feno di Agata, che dittilla fovra di voi il latte di ogni 
confolazione' & pienamente bearvi, in efclamando alle glorie, 
di entrambi Bearg abera,gue lattaverunt vos. 

“Ne qui ft rattenne il drlei amore; fù amore da Madre, e per 
ciò ingegnofo; è voi diede il fuo Velo, ò per nafcondervi come 
figli dal volto dello adirato Padre fotto ‘il di lei manto, ò per 
dich viararfi‘ com voi fatta fimile al Dio di amore, che'‘porta il ve- 
lo in vifo: SÒ però lo che di più pretefe in quefto pretiofo dono; 
Ella fl invaghi di‘immittare Rebecca; che vollendo rendere 
Giacobbe ogetto delle benedizioni del Padrelo rivefti conuna 
velte di:color più vivo; così ha diftinti in terra gli fuoi C6- 


cittadini con un-velo; acciò meritafsero gli {guardi più fingola+ 


ri del fuo, e voftro Dio; è pure vi hà conceduto il fuo Velo nell’ 
animo di farvi capire,che la gramigna ifeftevole delle traverfie 
nonfatebbe prevaliuta in quefto Cattolico Suolo, rafserenati 


tanti voftri Batticuori, giachè credo, che Dio abbi comman* . 


dato agli Angelidell” Affiria di non ricoprire la patria di Aga- 
ta di funefti lime piaghe Wbicungae videritis Signum Tobe, fi | 
guam Agatha uè pecidatis. 


Quetti fi è quelWelo. il quale meritata cara epigrafe di quelo | | 
la faetta d’oro, Confegunirur quodcungue vulr. Fermala inno», 


dazione delle fiamme, e lo fmorza; fi oppone alle tempefte del', 


mare, eletranquilla; difipa gli turbini dell’ aeresele rafserena;'. 


fi oppone adogni borafcha, che vi rombi all orecchie, e la dif='. 
fipa; ne fi puonno confare Velo di Agata, e fiamme di Mongi- 
bello, Velo, e rovine, tremoti, peftilenze , careftie, ed altro. 
qualinque pericolofo accidente,da poichè ancor gli Pagani niel 
hanno confe!sata trà-loro nò poco efficace la virtù alla vifta' di' 


tanti miracoli, che quali lingue del.Cielo ne hanno predicatas”; 


edefaltano:in ogni tempola gloria. 
uefti è quiet ph che ric isa); pine Voftte, difende to 
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voftro debole, e con non on poclie efperienze, che non è pai in 
‘molti fparfi volumi follewa-1° efsere.voftros Velo, Arco fi- 
‘curo di pàce apprefso il Trono della Triade, che veduto da Dio 
fà, che fi ricordi di ciò, che ha fcritto nella:celèbratiffiima Pie- 
tras Recordezar fwederis,guod pepigit,guod feripfit vobis, Patrie. 
Uiberationem.Velo sapprefso del quale fi ribbattono tutti gli mal= 
lori,dappoichè viene figurato in quella Verga miracotofa di, 
Mosè,oveera fcrittoil nome di Jeovah, Verga operatrice di. 
‘miracoli,trionfatrice di ogni sfortuna, che alfolo AIRettos ed in- 
contro della medefima fi ritirava... 
| Eîsoè fempre intero, che il cuore di Agata è ona mai Tai 
flefso, e, fe Dio nello patire, ed in riforgere è è ftato il medefimo., 
Secundàn fubffantian, 1070 fecondi accidentia, Agata di- 
fegnata nel fuo Velo è tutt’oraftata la ftefsa voftra Protettrices 
tuttocchè ora fii Regnante in Cielo. ll color felo del Velo-fi è 
alterato, che è il vero accidente, edindicas che ficcome l’ amor 
‘de’ Beati è più accefo tanto verfo Dio in Cielo, quanto verfo de 
\Voimini in terra, così l amor di Agata nel Paradifo verfo di. 
\volè più forte, e. più perfetto, conciollachè la gloria perfeze 
Izionila natura. Nello fcorrer de tempi fi è fempre riferbato 
‘unito. Gran miftero? facile però è capirfi, da che anchele ofsa- 
di Crifto morto non furno [pezzate dop] po mortespoicchè raffi» 
ES IInoE eli Fedeli quali membra alpi uniti come vero capo, 
ed il il Velo di Agata è compolto di tuttii Catanefi a lei uniti per 
Il amore quali fi oli alla cara Genitrice. Quelle non fi fpezzaro 
Wo, peròchè fa “rebbe ftato danno noftro fimile {ventura; tanto 
pondera Agoftino, E queftor:mane intatto doppo tanti fecoli,” 
\che farrebbe un pronoftico d’ogni voltra rovina, fe divifo com- 
[pariffe, quafi che Agata fi fofse fdegnata di efsere oggimai uni» 
Ità al voftro cuore, e gs) afle il titolo dì voltra H#DeE atrite 
| Patria liberationent. 
Or vedete,fe des sio confolarmi con voise dal intero Velo, 
lche vi. circonda,e protegge Coppo tanti fecoli arsomentare le 
‘\voftre Fortune, poicchè dal Velo fpezzato doppo. la morte di 
I(Crifto ben sì connobbe la rovina futura di Gerufalemme. Eh, 
lche giammai fi ecclizzeranno le tue Glorie,ò Catania,da chè j 


tuoi figli velti itl di quefto manto imparer annofempre dì A ricevere 
ad 
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di Agata, come à loro vera madre;, e fe Dio. proteltòffi, i, che. lall 
î Giità di Damafeo mai farrebbe diftrattà; qualora foffefi ritro=]] 
vato in ‘efsa, chi fapefse. nominaril Padre, éla Madre, perc ciò], 
Hsteqnàa prev frior votare Patrem: © Matrem aufereturfi di 
titudo Damafci; dimmi,fe hò tutta ]a ragione di afferirò, cheli 
fempreg eloriofa farai, mentre an quefta il nome di Agata fi tro], 
va {colpito n nelcuore, e mente di chi vive in quefto. feliciflimo, 
Clima, e nafce geme Ilo cog gli primi fofpiti,ed accenti de voltri 
bambini i in Gila: | 
Sperate pertanto, ò Gentilifimi, che all. aimetto disì i bei, € el 
nobili capitali deggiano fempre germogliare le contentezze .di 
codetto divotiffimo Pubblico; Agata dal Paradifo. veglia allall i) 
voftra diffefa,mentre dorme in queflo Sacro Altare col fuo Sl 
timo Corngs fembrando, che da quello Ella. vi dica ogn° oralf 
Ego dorneto, © cor meuse vigzlatzE (Ta parla è 4 chiunque vollefte] 
offufcare il voftro. [plendore; dice, ed intimérà oggi mai lol 
che fi udì comandare al Rè Federico IT. /V0/ offendere Catanà 
Ta Azauihe, qu fa &ltriw injuriarani e. Sì è ‘tutta cuOr$,, 
tutta impegno per voi, comelo confidò alla Vergine, e Mît=f 
Gio Siracufana, Per 126 C7 dai Caranenfium fublimatur a Chril 
flo. Notafte quel 4 voli meatni ? ha voluto dire, chela Città vo= 
ftra fempre più g eodera di SAEAE: in meglio, che gli voftri Privile» 
gj faranno viè più fotétati dalla Bontà de Regnanti,c che trion= 
ferà la Pallade voftra nella dottrina, e vittù, chein quefta vo- 
ftra Vniverfità con tanto di applaufo fiorifce, e fi dirrama quin- 
ci, e quindi ad illuftrare tutte quante le più eccelfe Città di 
quelta Felicifima Trinacria;ha pretefo afficurarvi,.che Catania, 
fempre più nova fenice dal fno rogo riforgera fublimata 4 mag= 
giori Grandezze, innalzata a novi luftri dalla efficace fua -Pro-! 
tezzione, e che, fc 1 Padre Eterno doppo avere illuftrato il Fi-) 
glio nel Taborre Cona gloria, che riverberò nel fio corpo, fi 
diede a riconofcerlo per quello, ch’ egli era nella Cioce colla. 
voce de* miracoli, Sai la promeffa Clerificari, O iterum cla, 
rificabo, ancor effa Soppo avervi rimefi dalle voftre tribulazio= 
nisglo:rtficati colle fue preti fe reliquie Clgrifcati,. vi avrebbe 
pure accrefciuti gli'vanti, e con nove'glorie reftituiti i maggio- 
ri fortune ‘Zeera;a ‘clarificabo colla | efpreffione nel Marmo 
i “ "imprel- 
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Impreft a-Pattia Uberationeoy: cn i les | 
|} (Ed hò qual campo:mi fi apre; onde deggia felicitarvi; e digvi 
bolliaccenti di Bernardo! Abbate Beati, qui vitàr, Vos vivani L 
ilo farete gloriofi interna; ed in Cielo ‘fotto. !Orsftopo di 
Agata Dea voftra:T utelare,a cuivolganiinon meno.) voftrisi 
Juinto) primi pafi de’.proprj Bambini.che Bears eri qui tes 
#9 ?, 0 allidet Parvzios fuos ad'Agatham. 
vv Goderò, per quefto fine, che fempre più rifiorifea in,voi, 
amore verfo della voftra Santa Concittadina, acclamato:da 
lina! forte divozionez.è acui. facci Ecco la tenera immitazione 
delle fue virtù, e che.tuttî, frate uiia-voce fola.d confeffare, € 
lingraziare il Cielo, chehà ftabilito per voiin: Agata. Lapidene 
Vuzamnane angulavenz clebtum. pratiofum, dove legefte Mezrem 
\Warxftane Spontarcan Honorenm Deo, & Patria liberarionent: 
Iln tantocòmpirò il Panegirico collo piacere di aver immitato 
itrà le ftrettezze del tempo il difegno de Geografi, che,fecondo 
\Aufonio,rapprefentano molto in poco Aliguo detrimenzo ma 
uitudinis, fed nullo difpendio veritatisi Perfezzionatelo pure 
olla i pietà voftra, giachè Dio à mè hàcòceduto la forte di porre 
i” ultima Pietra à miei ragionamenti con Agata Pofxit fines 
\nrcos Agataze; La fu pplico| dunquei con quella Mente Santa» 
ISpontaneascolla quale è ftata fempre con Dio,ad aflifter quefta 
Iiuftriffimo Senato Mente viva di quella” Patria coll’illuminare 
lo nelli profitti della medefima;la priégo Con quell” onore di Dio 
Ja lei diftefo col. Martirio à promovere viè piùin quetto Re- 
verendiflimo Capitolo la magiore pompa delle virtù, che vi 
iforifconozla fcohgiuro coll’ impegno, con cui hà protetta appò 
Diolafua Patria,-à riguardare come figli gli Cittadini di Ga» 
tania imprimendo,in ciafcuno un fegno particolare delfuo. fin= 
golariflimo atfetto. l'anto Io chieggo è a gloria voftra, e mio 
proprio conforto, e credo [enZ"abbaglio alla rimmembranza di 
tanti miracoli, cheal-dire di.Grifoftomo hanno la fua lingua, 
\ZJabent linguan: fuanz, © coronano sì ‘bel’ Anìma in Cielo 
nell” indicare alla terra la grandezza della fua Santità, poicchè 
\Miracala Santitatent offendunt con S: Gregorio , ch’ ella ag- 
giongerà quefta gioja alla Ghirlanda del fuo: merito in fofpin= 
gere da voiogni traverfiaye dolorofo foggiorno nel adépimt 0 
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CE. e fue fealî, immortali. pin ty feriti ct Iternati 
‘Quetti pertintero appaghera gli miei voti, e dirò:che, fe Hi; 
prepatoch’egli ebbefesternrolte' il Cielo fecola recoll” roquek 
campagne d° I feaelesnè fù appieno:efanditb;io pure horipottati 
lo tteffo favore; doppo fette annià Voi fon ritornato, e mi rie- 
fce-di-promettervi, allontanate tutte quatele ambafcie da voferi 
confini,una Celefte Pioggia di immettali benedizioni (4 rico) 
rtratvi De roreCali,& depinguedine vers; fieche tra diwoibFre4 
pluvi ‘a.grandiss:rimane bensì,che.io d'calde voci vi fupplichi | 
îca ‘non ‘difcoftarvi da si--favvorevole: appoggios® ‘4 api 
condfcere nielleLetterediquefta Sacra prodigioa Ta- 
Y At io.fin quì cofiderai come gnico fubjetto ‘del 
, ‘mio ragionamento 
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Ir Gibierò Conf glio, che vilafcio,ed il vero immortale Ficordei 
“‘che negl’ultimi accenti vifcolpifco \hel Cuore. pi 
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Sopra”. ‘Argomento del pre'ente Panegirico 
Si ripete lo Programma 
compofto Dal Sac. D. D. Filippo Longo 
| alla Gloria dello tteffo Autore 
ve primo Quarefh: male vecitato dinanzi 1° Iluftrif. Senato di 
quefta Città di Catania nell Anno 1922. . si 


| ED ERA. 

Il Padre Lettore Ludovico Mafchio. 
| .  ANAGRAMMA PURO MUTATO E IN L 
‘Ha tre Lumi di Dio. {colpito al Cuore. 
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y E’ fette Spirti al Tron d’Iddio vicini 
D In profondo ciafcun lettera incife, . 
E d’AGATA innocente noi divife 

I fatti, ed j penfier quafi Divini. 





Di quel Marmo in Pacfi Pellegrini 
| Ladimora non piango; orche recife 
Groppid’ofcurità Mafcht, e decife 


Qual fù la mente allor de’ Serafini. 


Nè fi opponga: di cifre ancor di prime 
Intelligenze ’] candido vigore 
Come penna mortal nè fogli imprime? 


Quafi prefente al Divin Soglioyonore, 
| Merta il Gra MASHI, ed alti fenfi e[prime, 
. Perchè hèàj lumi di Dio fcol pito al cuore. 
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